
N
ella relazione della
Commissione interna
all’Atac sullo scandalo
dei biglietti clonati, pre-
sieduta dal professor
Renato Croce e pubbli-

cata da Repubblica, un particolare salta
agli occhi per la sua incongruenza.
«Emerge - vi è scritto - che 3 biglietti
acquistati il 16 settembre del 2009 sono
risultati validamente emessi, regolar-
mente validati, ma non ne risulta la ven-
dita sulla contabilità aziendale, mentre
4 biglietti acquistati in data 17 e 18 set-
tembre 2010 risultano validamente
emessi, regolarmente validati, ma non
come venduti, emergeva dalla verifica
nella contabilità aziendale». Tre bigliet-
ti nel 2009, quattro biglietti nel 2010: o
è un filo di Arianna che porterà la magi-
stratura alla scoperta della megatruffa,
oppure siamo di fronte a una megabufa-
la: 7 biglietti in due anni sono una quan-
tità molto lontana dai 70 milioni all’an-
no che un sistema criminale bipartisan
di foraggiamento della politica avrebbe
sottratto alle sofferenti casse dell’azien-
da romana.

All’Atac - dove sono rimasti di ghiac-
cio al parallelo fatto dal sindaco Marino
con Cosa nostra - e che è tecnicamente
parte lesa, si chiedono quale sia lo scopo
occulto di tanto fango, se ci siano dietro
appetiti da privatizzazione oppure, co-
me pensa l’assessore ai trasporti Guido
Improta, che lo ha detto apertis verbis
in consiglio comunale, volano stracci
«nel regolamento dei conti fra le fazioni
di parentopoli». L’assessore puntigliosa-
mente ricorda che la magistratura «ha
rinviato a giudizio 8 persone per le 45
assunzioni illegittime» della parentopo-
li di Alemanno. Una fonte anonima, per
di più, rivela che il trait d’union biparti-
san della megatruffa sarebbe stato Ric-
cardo Mancini, il tesoriere di Alemanno
rinviato a giudizio per la tangente sulla
commessa dei tram a Finmeccanica.

CALAMANTEELA ERG
In verità, né in azienda né sul fronte poli-
tico si esclude che da qualche parte ci
sia una banda di falsari. Ma l’ex assesso-
re al bilancio Marco Causi è propenso a
ritenere che le truffe fossero più facili
prima dell’introduzione dei biglietti elet-
tronici, quando il grosso si disperdeva
nei mille rivoli delle rivendite autorizza-
te: «Non ho elementi per affermare che
nessuna truffa sia mai stata consumata
nel mondo Atac-rivenditori. Anzi, pen-
so sia ben possibile che qualche compor-
tamento truffaldino ci sia stato». Però,
continua l’ex assessore, oggi deputato
Pd: «I ricavi tariffari di Atac, dopo
l´introduzione della bigliettazione elet-
tronica, sono costantemente cresciuti
fra il 2003 (176,1 milioni) e il 2009
(226,7 milioni)». Il declino degli introiti
inizia con il cambio della guardia segui-
to alla vittoria di Alemanno: «gli introiti
- continua Causi - sono diminuiti nel
2010 (224,8 milioni) e poi di nuovo nel
2011 (222,3 milioni)». Nel 2012 si risale
a 225 milioni ma, sostiene l’ex assesso-
re, «è un aumento molto modesto, se si
pensa che a metà dell´anno il costo del
biglietto è salito da 1 a 1,5 euro». La sua
conclusione: «Non so se ci siano state
truffe, certamente a cavallo fra 2009 e
2010, l´efficienza organizzativa del siste-

ma ATAC comincia a declinar, mentre
negli anni precedenti erano stati genera-
ti ben 50 milioni in più di ricavi». Se si
guardano gli incassi provenienti dai Bit
(i biglietti integrati), quelli su cui si basa
la presunta truffa, si vede che vanno dai
94,7 milioni del 2001 a1 110 del 2008, ai
94,1 del 2013. L’ipotesi di una truffa da
70 milioni per anno significherebbe un
movimento di viaggiatori quasi doppio
di cui nessuno si è accorto.

Sotto la lente di ingrandimento dei
magistrati ci sarebbe l’operazione con-
dotta da Mauro Calamante, allora presi-
dente di Atac, che decise, in accordo
con Veltroni, di riportare all’interno di
Atac la bigliettazione elettronica, to-
gliendolo alla australiana Erg. Il rappor-
to con la Erg si era deteriorato per molti
motivi: la difficoltà a reperire i biglietti,
l’incasso che arrivava in forte ritardo,
una dipendenza tecnologica di Atac
troppo forte. La Erg, inoltre, aveva per-
so interesse perché l’affidamento, nel
1998, doveva riguardare tutto il Lazio,
cosa che saltò per la contrarietà del pre-
sidente della Regione Francesco Stora-
ce. Alla riduzione dell’ordine corrispose
uno scadimento del servizio. L’accordo
raggiunto da Calamante per rescindere
il rapporto prevedeva l’assunzione del
personale Erg. Non fu una scelta indu-
striale avventata, dice oggi un dirigente
dell’Atac: «I costi delle provvigioni di
vendita si sono dimezzati, dall’8% circa
al 4%, compreso il costo del personale
proveniente dall’Erg. Il sistema di vendi-
ta è migliorato con le nostre biglietterie,
sono aumentati gli abbonamenti con la
politica tariffaria. Così l’investimento
iniziale è stato ammortizzato».

LOSTRANOCASO CASTALDO
L’altra questione su cui interrogarsi è
l’attendibilità delle fonti del presunto
scandalo e sulla sincerità dell’intento
moralizzatore. Le due relazioni che cir-
colano da tempo, l’una redatta da Croce
e da altri cinque manager arrivati con
Alemanno, la seconda affidata, dopo pa-
rentopoli, a Renato Castaldo, membro
del collegio sindacale, riconfermato ad
aprile, subito prima delle ultime elezio-
ni, da Alemanno. È soprattutto su Ca-
staldo che si addensano molte perplessi-
tà. La gestione di Atac in questi anni
non ha certo brillato per trasparenza, le
consulenze agli studi legali, compresi
quelli interpellati per le suddette rela-
zioni, gli affidamenti diretti sono meto-
dologie adottate di prammatica. Ma il
membro del collegio sindacale non sem-
bra avere battuto ciglio. In più, ha perce-
pito nel 2012 un compenso, per la sua
attività sindacale, di 180.000 euro, di-
sattendendo le indicazioni che veniva-
no dall’azionista Campidoglio, che ave-
va indicato la cifra di 45.000 euro. Un
vizio, questo delle superparcelle, che il
dottor Castaldo si porta dietro da quan-
do era sindaco all’Anas. Nel 2009 fu con-
dannato dalla Corte dei conti perché
presentò una parcella da un milione di
euro e rotti come fosse un consulente
esterno mentre, le verifiche che aveva
svolto per conto dell’Ente che gestisce
le autostrade, erano già previste dal suo
contratto di membro del collegio sinda-
cale. Mentre Renato Castaldo era
all’Anas suo figlio Franco fu assunto e
fece rapida carriera come dirigente.

La bufera su Atac
per coprire parentopoli
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i milioni di introiti dai Bit
nel 2013 (sindaco Alemanno)

L’ultima fotografia degli effetti della
crisi sui bilanci familiari degli italiani
arriva da tavola. Da cui spariscono o si
riducono drasticamente le bevande
gassate, le merendine per i piccoli a me-
tà giornata - meglio un torta fatta in
casa - il vino a cena, ma anche l’olio
d’oliva, simbolo della dieta mediterra-
nea evidentemente non più a portata
di tutte le tasche. Cresce poi il numero
di chi i prodotti se li prende dal proprio
orto.

Così, fa i conti Unioncamere, gli ac-
quisti per la tavola sono calati in un an-
no di 2 miliardi: i consumatori in prati-
ca hanno azzerato i rincari sui prezzi
alimentari. «La crisi ha indotto tante
famiglie italiane a industriarsi in mille

modi per ridurre il costo della spesa e
far quadrare i bilanci a fine mese - rias-
sume il presidente dell’associazione
Ferruccio Dardanello -. Ora sarebbe
auspicabile individuare strumenti in
grado di sostenere i redditi, per non ali-
mentare una spirale deflattiva». La
Coldiretti segnala poi che tra le ‘vitti-
me’ della congiuntura economica c’è
anche sua maestà il pane: il 42% degli
italiani ne compra meno, solo il 37%
poi lo acquista tutti i giorni, siamo a 98
grammi al giorno a testa, il minimo sto-
rico mai registrato, nel 2007 pre crisi
si consumavano 145 grammi.

La spesa nel carrello diventa insom-
ma un vero esercizio di strategia. Stra-
tegia che si è andata diversificando, in
questi sei anni di crisi economica. An-
che questo racconta l’Osservatorio
«Prezzi e mercati» dell’INDIS, Istituto

dell’Unioncamere specializzato nella
distribuzione. Nei primi anni abbiamo
assistito alla ‘caccia alle offerte’, segui-
ta dall’addio alle marche più blasonate
in favore di prodotti con il marchio del-
la grande distribuzione. L’ulteriore
passaggio registrato oggi vede la rinun-
cia a tutti gli alimenti giudicati non es-
senziali. Secondo il rapporto Unionca-
mere è la scelta di un italiano su due,
uno su tre poi semplicemente riduce le
quantità. Rinunce a cui si accompagna
la propensione ad abbattere gli spre-

chi: quello che si compra si consuma.
Altro dato significativo, nell’ultimo an-
no tra panini al bar e menù al ristoran-
te i pasti extra-domestici sono diminui-
ti di circa il 2,5%. Riassumendo: nel
2013 la spesa alimentare degli italiani
tornerà ai livelli degli anni 60. E ora
sappiamo come, quali prodotti stanno
subendo le maggiori battute d’arresto.
Mentre quasi il 15% della popolazione
maggiorenne, ben 7,4 milioni di italia-
ni, sceglie la strada della coltivazione e
della cura del verde. Tra questi, il 17%
ha scoperto l’orto negli ultimi cinque
anni: in concomitanza con l’esplodere
della crisi. Per far quadrare i conti ci si
affida anche alla tecnologia: sono or-
mai 26 milioni gli italiani che, sorta di
consumatori 2.0, cercano on line infor-
mazioni sul cibo, pareri di altri acqui-
renti, comparazione dei prezzi.

Crisi, a tavola rinunce per 2 miliardi
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94.7
milioni gli introiti Atac dai
biglietti integrati nel 2001
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Maritoemoglie
trovatimorti incasa
nell’Anconetano
Duepersone privedivita sonostate
trovateall’interno diunaabitazione
adiacenteaduna ditta di
Castelfidardo.Si tratterebbedel
custodedell’azienda e dellamoglie.
Standoalleprime indiscrezioni
trapelate, l’uomo sarebbestato
trovato impiccato mentre ladonna è
stata rinvenuta inuna vascadabagno.
Il tuttoè accaduto intorno alle 19.15 di
ieri.Sulposto sono accorse le
ambulanzedel 118 insiemealle
pattugliedeicarabinieri. Si cerca di far
lucesulladinamicadell’accaduto:
potrebbe infatti trattarsi di un
omicidio-suicidiooppuredidue
suicidi.A ritrovare icorpi deidue
coniugi, sarebbestata la figlia.

Lo«scandalo»deibiglietti
paralleli:dall’indagine
peroranerisultanosolo7
Mentreèsicurocherestano
al loropostogliamici scelti
dall’exsindacoAlemanno
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